
L'Infarto 
e l'attività 
dell'endotelio 

Nel verificarsi dell'angina pecloru o dell'Infarto potrebbe 
essere determinante il ruolo giocato dell'endotelio, il rivesti
mento pio Interno della parete delle arterie. £ la novità sulla 
Suste atanno discutendo In questi giorni, all'ospedale San 

attaele di Milano, specialisti e ricercatori provenienti da 
tutto il mondo per il secondo congresso intemazionale di 
cardiologia organizzato dal prof. Sergio Chierchia. Quello 
che ritenevamo essere solo un rivestimento - ha detto il 
prol. Garret Filzgerald, direttore della divisione di farmacol-
gia clinica all'università statunitense di Nashville - ha inve
ce dimostrato un'intensa attività metabolica: l'endotelio è 
Infatti in grado di sintetizzare in continuo una sostanza 
chiamata "Edrl" (endothelial derived relaxing lactor) che 
ha un ruolo importante nel mantenere rilassata la muscola
tura liscia, assicurando la ottimale inorazione sanguigna 
agli organi, compreso il cuore; e una sostanza chiamata 
"endotelio", che rappresenta il pia potente vasocostrittore 
conosciute. Secondo il prof. Cario Patrono, farmacologo 
dell'università di Roma, -la regolazione del tono coronarico 
mediata dall'endotelio è il risultato di un equilibrio fra que
ste due sostanze che producono effetti opposti-. 
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Trovato 
in Antartide 
un fungo 
carnivoro 

Il primo fungo -carnivoro" 
scoperto in Antartide e la 
più grande collezione del 
mondo di licheni antartici 
sono i primi risultati delle ri
cerche italiane sulla vegeta
zione del continente oian-

^ • • • « M H M co. Gli studi sono stati con
dotti negli ultimi due anni 

dal gruppo di biologia dell'Antartide coordinato da Bruno 
Battaglia, dell'università di Padova II fungo, che non ha an
cora un nome, cattura gli insetti intrappolandoli in una so
stanza vischiosa che seceme a piccole gocce. Quindi pro
duce un enzima che gli permette di •mangiare- la preda. 
•Non è l'unico fungo sconosciuto trovato in Antartide - ha 
osservato Oriana Maggi, dell'università di Roma "La Sa
pienza" - perché delle undici specie trovale fino ad ora 
dalla spedizione italiana, cinque non erano mai stale de
scritte in precedenza». Tra i funghi acquatici, per esempio, 
è stala scoperta una nuova specie chiamata •ulocladmm», 
capace di sopravvivere a 94 gradi sotto zero. «Il più grande 
problema per lo studio e la catalogazione della vegetazio
ne antartica - ha sottolineato Pietro Nimis. dell'università di 
Trieste - è la mancanza di una classificazione attendibile». 
Fino ad ora, infatti, le ricerche sono state approssimative, e, 
in alcuni casi, hanno portato «a veri e propri errori di classi
ficazione che vanno corretti al più presto se si vogliono 
continuare le ricerche». 

Sta per partire 
Ariane 3 
con 
Olympus 

Tra due giorni l'Italia entre
rà Ira i paesi che possono 
trasmettere programmi tele
visivi dallo spazio In diffu
sione direna, cioè ricevibili 
dagli utenti in ogni zona del paese senza stazioni e ripetito
ri a terra. Nella notte fra il 30 giugno e il primo luglio, dal 
centro spaziale di Kourou, nella Guyana francese, sarà lan
ciato con un vettore Ariane 3 il satellite europeo Olympus 
per telecomunicazioni e televisione diretta, lino dei due 
suoi canali televisivi è riservato alla Rai che incomincerà 
cosi le trasmissioni sperimentali dallo spazio. Il momento 
del lancio è fissato per le 21,14 locali, corrispondenti alle 
2,14 italiane. Le trasmissioni via satellite potranno essere 
captate anche con i televisori tradizionali, ai quali deve es
sere collegata un'antenna parabolica di 45-90 centimenlri 
d i diametro e un opportuno deccdificatore.'-Olymdiis«bn* 
sentirà anche la sperimentazione delle trasmissioni televisi
ve ad alta definizione, che però non potranno essere rive
dute con questo -maggiore dettaglio dai televison tradizio
nali. 

Usa-Europa 
50 anni fa 
il primo aereo 
di linea 

Cinquant'anni fa, il i& giù-

Suo 1939, veniva compiuto 
pnmo volo di linea per 

passeggeri attraverso I V 
lantico. Da Long Island mi • £V pi* 
pressi di New York, decollò infatti un quadnmoten* Boema; 
314 «Dixle Clipper* delta Pan Amcnran clic inaugurò il scr 
vizio aereo stabile con l'Europa. Aveva a bordo 22 passeg
geri e nove uomini di equipaggio, agli ordini del capitano 
RodSulllvan. 3 
eguendo una rotta che era slata tracciata dal transvolatore 
solitario Charles Lindbergh, il >Dixie Clipper* armo a desti
nazione, al porto di Marsiglia, dopo quasi due giorni di 
viaggio esattamente 42 ore e 10 minuti, facendo scalo alle 
Azzorre e a Lisbona. Il tempo di volo fu di 29 ore e 20 minu
ti. L'aereo, pesante 42 tonnellate, era uno dei sei che la 
Boeing aveva costruito con i requisiti richiesti dalla Pan Am 
per il -grande salto». Pochi giorni dopo l'inaugurazione dei-
la linea aerea Usa-Europa. I'8 luglio, (a compagnia ameri
cana attivò un secondo collegamento lungo una rotta più 
settentrionale, da Long Island al porto inglese di Southam
pton. 
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ROMBO BASSOLI 

Presentato da Rubarti 
Megaprogramma di ricerca 
per arrivare a sostituire 
il silicio con proteine 
g l i ROMA. Il programma è 
ambizioso: 90 miliardi in tre 
anni per capire se e come 
dispositivi a cavallo tra la 
biologia e l'elettronica pos
sano avere un futuro, ti no
me scelto e indicativo: pro
gramma nazionale di tecno
logia bioelettronica. Lo ha 
promosso il ministero per 
l'università e la ricerca 
scientifica e tecnologica e lo 
ha presentato ieri a Roma lo 
stesso Ruberti. Tre saranno 
le linee di ricerca che ver
ranno approfondite: quella 
sulle reti neuronali (cioè su 
architetture elettroniche che 
imitino la struttura del cer
vello), quella sui biochips 
(che domani potrebbero 
portare alla sostituzione del 
silicio nei componenti es

senziali dei computer, i 
chips, con delle proteine ti
piche dei composti organi
ci) e quella sui biosensori 
(cioè i rivelatori di particola
ri sostanze all'interno dei li
quidi). La commissione che 
ha preparato lo studio di ba
se e che ora progeneri le ri
cerche é formata da esperti 
di diversi settori, tra questi, 
nomi noti come quelli di Fe
derico Capasso, Federico 
Faggin, Arturo Falaschi, 
Claudio Niclini (che coordi
na la commissione). Paral
lelamente alle ricerche sarà 
sviluppato anche un pro
gramma di formazione dei 
ricercatori e del personale 
tecnico per un cifra di 24 mi
liardi 

.Ricerca sul plasma .La fusione calda 
È più del 99 per cento del cosmo Si può usare per produrne energia 
visibile ma solo da poco si studia e sostituirà alcune megamacchine 

Il fluido dell'universo 
• I Viviamo, dicono i fisici, 
all'interno di una matrioska. 
La più piccola di una sene di 
tre. E per millenni non ce ne 
siamo accorti. La bambolina 
che ci ospita, questa nostra 
Terra, e carina davvero. Ma e 
anche un po' strana. Fatta co
m'è, figuratevi, di materia soli
da. liquida o gassosa. Matena 
molto rara. Ben diversa è 
quella di cui è fatta la malnos-
fcona estema. Matena scura. 
Neutrini o altre particelle eso
tiche, la cui esistenza non di
mostrata è solo lecito presu
mere. Nessuno l'ha mai vista. 
Nonostante che questa parte 
invisibile sia (forse) la gran 
parte, il 90%, dell'interno uni
verso 

Altra ancora è la natura del
la matrioska di mezzo. Le stel
le e lo spazio interstellare. Do
ve la materia si trova nel suo 
quarto stato- i) plasma. Uno 
stato fluido in cui non esisto
no atomi neutri, ma solo parti
celle elettricamente cariche: 
gli elettroni ben separati dai 
nuclei. 

Sebbene il quarto stato del
la materia sia il 99,99% e forse 
più dell'universo visibile, non 
è da molto tempo in fondo 
che è riuscito a destare l'inte
resse degli scienziati. Anzi è 
solo dal 1923 che ha un no
me, plasma, su suggerimento 
del tisico americano Lanq-
muir A studiarlo hanno inizia
lo gli astrofisici, nel tentativo 
di spiegare cosa succede al
l'Interno del Sole e delle stel
le, ma anche in quelle nul 
fatte di vuoto quasi assolul i 
che è il mezzo interstellari 
Hanno continuato i fisici de 
l'atmosfera per dare una sp* 
gazione a tanti strani fenomi 
ni, dai fulmini alle aurore bf*-
reali, che accadono nella co1 

tre gassosa che circonda la 
Terra. Accorgendosi che lo 
strato superiore, quello che P 
flettendo, te onde radio ha 
consentito di comunicare d i 
un capo all'altro del piane' i 
pnma dell'avvento dei satelliti 
è costituito proprio da plasmi 
e quindi maenla il nome di io
nosfera Al plasma si sono in 
fine interessati (ulti gli scici 
ziati, almeno pnma che .foni 
e Fleischmann imboccasse!1 

altre strade, che hanno tent,i 
to di controllare i processi il 
fusione nucleare per produn 
energia pulita e a buon mer 
calo attraverso il suo confina 
mento magnetico o Inerziale 

Ma è solo da qualche ann 
che la fisica dei plasmi è ri) 
scita a ritagliarsi uno spazi 
proprio e, avvalendosi di • 
contributo di ricercatori di d 
versa formazione, a propor 
come disciplina scientifica ai 
tonoma. Giungendo ben prsl 
a risultati, come gli acceleri 
tori a plasma, che prometton 
di incidere profondamenml 
sulla fisica e sulla tecnologi • 
dei prossimi decenni. »ll cn 
sceme interesse per questi 
branca della fisica non deriv i 
solo dalla possibilità di risol
vere i problemi di confina

mento del plasma nei toka-
mak e giungere finalmente al
la fusione nucleare controllata 
o all'ipotesi di un metodo 
completamente nuovo e più 
efficace per accelerare parti
celle», sostiene Umberto De 
Angelis. fisico dell'Università 
di Napoli, recente coorganiz-
zalore della -Scuola primave
r e sulla fisica dei plasmi» 
presso l'Istituto intemazionlae 
di fisica teorica di Trieste. «A 
parte quelli teorici spesso al
l'interfaccia con altre discipli
ne scinttfiche, i nostri studi, 
con le lenti a plasma e i »free 
electron lasers», possono dare 
due importanti contnbuti con 
immediata ricaduta tecnologi
ca» 

È stato il sovietico Askaryan 
il pnmo a intuire che un pla
sma può funzionare come 
una lente convergente. Con 
una serie di complessi calcali 
matematici Askaryan teorizzo 
che nel plasma un fascio di 
elettroni o di onde elettroma
gnetiche può subire un feno
meno di «autofocusing». I po
tenti campi magnetici indotti 
dal suo stesso passaggio nel 
mare di particelle cariche pos
sono costringere un fascio di 

Il plasma è ir quarto stato della mate- ! 
ria, quando cioè questa non è liquida, 
ne solida, né gassosa. Costituisce oltre 
il 99% dell'universo visibile, ma solo re
centemente è stato studiato: per capire 
la vita del Sole e delle stelle, dare spie
gazione ai fulmini e alle aurore boreali, 
arrivare alla reazione di fusione a cal

do. Ora, con le ultimissime ricerche, il 
plasma può diventare un grande con
corrente dei sincrotroni. Infatti sembra 
possibile realizzare degli acceleratori a 
plasma in grado di funzionare come e 
meglio di quelli attuali. Sia per quello 
che riguarda la ricerca pura, sia nel 
campo della applicazione tecnologica. 

elettroni come un raggio a 
convergere in un punto, piut
tosto che a diffrangersi, diver
gendo, come avviene in qual
siasi altro mezzo. -In realtà -
sostiene Nodar Tsintsadze, 
dell'Istituto di fisica di Tbilisi 
in Georgia, che ha guidato a 
Trieste una tolta delegazione 
sovietica - i normali fenomeni 
di diffrazione e di rifrazione 
sono in competiczione con 
l'autofocusing. Arai prevalgo
no quando l'intensità del fa
scio che attraversa il plasma è 
bassa. Solo quando la sua po
tenza supera un certo valore 
criticojl'-fenomenò'di autore? 
cusing ̂ riesce ad avere il so
pravvento e il fàscio converge 
verso un punto, il fuoco». «Per 
questa ragione, quando ogni 
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altr o problema sarà risolto -
aggiunge Francis Chen, fisico 
della Los Angeles University in 
California (Ocla) - le lenti a 
plasma saranno utilizzate co
me sistema convergente fina
le, cioè dopo che un quadra. 
polo convenzionale avrà già 
localizzato a sufficienza il fa
scio». Mail giomodelia prati
ca applicazione non e lonta
no. Lo conferma Thomas Kat-
souleas, anch'egli fisico della 
Ucla, giunto a Trieste con la 
fama di grande esperto: •Sia
mo molto vicini alla realizza
zione pratica di una lente a 
plasma in gradò'di aumentare 
realmente la luminosità di un 
fascio di elettroni"o la potenza 
di un laser. Per esempio nel 
1992 negli Stati Uniti mettere

mo in funzione una lente a 
plasma per incrementare la 
velocità di. produzione delle 
particelle, cioè l'efficienza, di 
un famoso acceleratore linea
re, lo Slao. Lenti a plasma sa
ranno presto in attività anche 
al Cem di Ginevra e in Unione 
Sovietica. 

Se le lenii a plasma promet
tono di aiutarli, i »free electron 
lasers» minacciano invece di 
entrare in diretta concorrenza 
coi sincrotroni, gli acceleratori 
di elettroni. Le prime grandi 
macchine utilizzale dai fisici 
delle particelle ad aver trovato 
con la «luce di sincrotrone» 
pratica applicazione e uno 
sbocco nel mercato deH'»hi te-
ch». La luce di sincrotrone è la 
radiazione elettromagnetica 
emessa dagli elettroni quan

do, viaggiando ad una veloci
tà prossima a quella della lu
ce. cambiano direzione. Fu 
scoperta per caso, osservala 
per la prima volta presso il 
sincrotrone della General Mo
tors, a Scnenectady. nel labo
ratori londali da Edison, solo 
perchè le pareti del ciambel-
lone dove sono costretti a gi
rare gli elettroni erano di vetro 
trasparente. Oggi è possibile 
ottenere fasci laser intensi e 
ben combinali anche alle più 
piccole lunghezze d'onda del 
raggi X. Per la gioia degli spet-
troscopisu* che, aprendo nuo
ve prospettive alla biochimica 
e alla scienza dei materiali, 
riescono a misurare con la 
tecnica Esafs le distanze Inte
ratomiche con una precisione 
che raggiunge il centesimo di. 
angstrom (un miliardesimo di 
metro) e con la tecnica Xanes 
qualsiasi angolo di legame tra 
gli atomi di macromolecole 
mollo complesse. Ma anche 
per la gioia degli ingegneri 
elettronici che, con la tecnica 
della litografìa ai raggi X, pos
sono stampare circuiU integra
ti sempre più piccoli e dei me
dici che, con l'angiografia aita 
luce di sincrotrone, riescono 

Disegno di Giulio Sansonetli 

ad ottenere immagini b a i 
contrastate anche dei pU pic
coli vasi sanguigni. Tutto ciò 
grazie a quella tecnica wsf-
glei» ormai usata a Frascati, 
dal sincrotrone «Adone», co
me a Stanford hi Calilonila, • 
in procinto di essere Impiega
ta nei sincrotroni di Trieste, di 
Grenoble e di tante altre pani 
del monda La tecnica consi
ste nel creare un ondulalora 
disponendo piccoli magneti 
lungo la linea di accelerazio
n e * ! sincrotrone in modo al-
temalo, come I denti delle 
due ruote di un Ingranaggio, 
per costringere ad una traiet
toria a serpentina D fascio di 
elettroni che deve emettere I* 
radiazione desiderata. Quanta 
più piccoli e vicini sono I ma
gneti dell'ondulalon, tanto 
più stretta è la serpentina e 
tanto maggiore l'energia e la 
coerenza della radiazione 
emessa. Afa esistono forti li
miti sia di costi che tecnologi
ci nel costruire magnetmi più 
piccoli di un centimetro., so
stengono Giovanni Miai» • 
Renato Fedele della facoltà di 
Ingegneria dell'Università di 
Napoli. «Per cui più che una 
soluzione di grande interesse 
diviene una necessità appron
tare ondulatori a plasma per 
produne I "(ree electron la
ser" desiderati. L'idea, vec
chia di non più di due ami, 
non è nostra ma dei Usici del
la Ucla». Dell'ormai famoso 
Dawson, ma anche di Tom 
Katsouleas e di Francis Chen 
(ancora loro!). Gli elettroni 
fono Iniettati nel plasma |q 
modo d ie un'onda di grande % 
ampiezza generala con varie 
tecniche funzioni come una 
serie alternata di magneti In 
pratica piccoli a piacete e ob
bligandoli ad una traiettoria 

' degli elettroni è continuameli-
,vtè deviata da un campo elet
trico piuttosto che da un cairn 
pò magnetico come invece 
accade nei sincrotroni. «Ma 
per gli elettroni del fascio, in 
accordo con la legge di l o 
rentz. il campo elettrico del ' . 
plasma che varia nel tempo è 
perfettamente analogo al 
campo magnetico dei sincro
trone che varia nello spazio». 
Cosi si piegano docili a segui
re le traiettorie volute. Almeno 
in teoria. Perchè in pratica, gg 
ostacoli non mancano: sem
pre dovuti alla diffrazione del 
fascio. Sono ostacoli tali da 
far dormirne nei prossimi anni 
sonni tranquilli ai vecchi sin
crotroni? «Fossimo in loro non 
ne saremmo tanto sicuri. Feo 
se per la produzione di raggi 
X bisognerà attendere un po
chino. Ma certo non passerà 
molto tempo prima che un 
ondulatole a plasma produn» 
a costi molto più vantaggiosi 
coerente radiazione ultravio
letta», assicurano Miano e Fe
dele. 

Sembra che plasma, in gre
co, significhi anche capacità 
di ingannare. E l'inganno In 
commercio è l'arma di punta 
della concorrenza. I sincrotro
ni sono avvertiti. 

Qualche trucco contro l'ansia degli esami 
• • li tempo di esami, si sa. 
porta ansie e paure. Fu lo 
stesso fondatore della psicoa* 
nalisi, Sigmund Freud, a os
servare, nel lontano 1899, co* 
me l'esame di maturità perse
guiti, in sogno, molte persone, 
per la vita intera. Tutti gli esa
mi, inevitabilmente, portano 
ansie che possono essere 
classificate in due grandi cate
gorie. Esiste, in primo luogo, 
un'ansia razionale, legata alla 
responsabilità del singolo stu
dente nel confronti della pre
parazione che si è dato. E l'i
nevitabile preoccupazione di 
chi conosce le sue capacità e 
le sue lacune. 

Esiste, poi, un'ansia legata 
alla situazione stessa dell'esa
me. che prescinde dalla pre
parazione raggiunta dallo stu
dente. Essa sgorga dal profon
do della mente, disorientando 
i pensieri e impedendo un ef
ficace autocontrollo. Ciò ac
cade perché l'esame può tra
sformarsi, a livello psichico 
profondo, in una prova che 

ha una importanza emotiva e 
simbolica assai più vasta del 
suo valore reale. Questo tipo 
di ansia varia col variare della 
reale maturità psicologica del
l'allievo. Anche se la scuola 
pud non apparire adeguata 
nel formare il carattere e l'e
quilibrio dello studente, ogni 
esame, prima ancora della 
preparazione scolastica, met
te alla prova questi aspetti del
la persona. 

D'altra parte, gli esami sono 
aspetti normali della vita; 
quindi questa ansia, salvo casi 
abnormi, non pud essere trat
tata come l'espressione di un 
conflitto nevrotico, nonostan
te le sue radici psichiche pro
fonde. La miglior cosa da fare, 
in questo caso, è attuare quel
la tecnica psicologica definita 
•desensibilizzazione». In prati
ca, ógni giorno, più volte al 
giorno, conviene immaginare, 
per qualche minuto, di trovar
si davanti alla commissione 
d'esami, anticipando, mental
mente, la temuta ansia colle-

Si chiama desensibilizzazione ed è 
una tecnica già propugnata da! filoso
fo stoico Epitteto intomo al primo se
colo dopo Cristo. Consiste nel simula
re di stare affrontando la situazione 
tanto paventata, in questo caso, gli 
esami di maturità, immaginandosi do
mande ed eventuali risposte, atteggia

menti, comportamenti e cosi via. Ogni 
giorno, questa simulazione, si porta 
via un po' dell'ansia da esami, feno
meno comune alla stragrande maggio
ranza degli studenti. Qualche altro 
consiglio? Non cercare di ingoiare il li
bro come fosse una pillola, fare una 
pausa di un quarto d'ora ogni due ore. 

gala all'avvenimento. Con 
questa esposizione parziale e 
frammentata all'episodio te
muto, realizzata tramite una 
simulazione, la propria sensi
bilità all'emozione ansiosa di
minuisce. L'idea della desen
sibilizzazione psichica è anti
chissima. Il filosofo stoico 
Epitteto propugnava il control
lo delle proprie emozioni con 
un metodo simile, già intomo 
al primo secolo dopo Cristo. 

Simulando l'esame almeno 
una volta al giorno e immagi
nando quali domande potreb-

ALBBRTO ANGELINI 

bero essere poste, si orienta 
meglio anche l'attenzione, ri
spetto agli argomenti da stu
diare. Si evita, cioè che l'at
tenzione risulti troppo passiva 
nei confronti del testo, miglio
rando. anche, l'organizzazio
ne delle conoscenze nella 
propria mente., 

Per quel che, invece, riguar
da il primo tipo di ansia, quel
la legata all'effettiva prepara
zione raggiunta, una buona 
organizzazione del tempo di
sponibile e del metodo di stu
dio possono essere di grande 

aiuto. Il sistema più comune 
per sprecare il tempo è quello 
di leggere e rileggere passiva
mente il libro di testo cercan
do di trasformare il proprio 
cervello in un gigantesco con
tenitore di parole, gonfio co
me un pallone e pronto a 
esplodere alla prima doman
da. E opportuno, invece, pro
cedere per livelli di approfon
dimento successivi, affrontan
do, a ogni livello, tutta la ma
teria. In concreto: si prende il 
primo libro da studiare e, pro
gramma alla mano, si indivi

duano gli argomenti richiesti. 
Senza pretendere di leggere 

tutto, si raccolgono, per ogni 
argomento, le notizie utili per 
realizzare una scheda di base, 
sintetica, ma sufficiente per 
superare la prova col minimo 
dei voti. Avendo selezionato e 
chiarito gli argomenti più im
portanti, se 11 tempo rimasto 
lo permette si ripassano i con
cetti acquisiti e, successiva
mente, si amplia lo studio ap
profondendo il livello di cono
scenza della materia. 

L'importante è mantenere 
una attenzione selettiva, indi* 
viduando le informazioni che 
risultano più importanti, senza 
cercare di 'ingoiare* l'intero li
bro come una immensa pìllo
la. Anche la simulazione men
tale dell'esame pud aiutare a 
combattere una eccessiva 
passività nei confronti dei te
sto, orientando l'attenzione 
sulle domande che potrebbe
ro essere proposte e sugli ar
gomenti da studiare. 

Rispetto al metodo dì stu

dio, la diffusa pratica che ve* 
de gli studenti lotto esame 
curvi sui libri per lunghe not
tate senza tregua, oltre a cau
sare un super affaticamento, 
determina, dopo qualche 
giorno, una netta avversione 
per to studio. E meglio, ìnvec 
e, dosare le felze, intercalan
do delle pause, prima che ar
rivi la fatica. Concentrarsi non 
significa stare al tavolino, con 
i pugni sulla testa, come il 
buon Garrone del libro «Cuo
re»; ma vuol dire far silenzio 
interno e lasciare che il libro 
occupi la zona centrale della 
nostra attenzione. Per fram
mentare l'affaticamento, si 
pud, per esempio, dopo aver 
studiato, per una o due ore, 
dedicare una pausa di quindi
ci minuti ad una attività piace
vole: dalla telefonata al pani
no, al caffè. Cosi, l'effetto gra
tificante delle pause si rivertxt-
ra sulla precedente attività 
•spiacevole» dello studio. A! 
contrario, se si telefona o si 
beve caffè durante lo studio, 
la concentrazione svanisce, 
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